Decreto flussi 2008
È difficile valutare il decreto flussi 2008 senza cadere in trappole. Tutti sanno che i flussi di ingresso non si regolano con i decreti ma si fa finta di niente! Con questo decreto, come con i precedenti, di fatto si regolarizzano solo (o prevalentemente) lavoratori già presenti sul territorio nazionale.
I flussi veri sono regolati dalla domanda delle imprese e delle famiglie, attraverso i messaggi telefonici che i lavoratori immigrati inviano al paese d’origine! Sono convinto che i messaggi che gli immigrati mandano oggi nei loro paesi parlino di crisi e scoraggino nuove partenze, anche se gli effetti non sono immediati.
La questione non è secondaria: se i “decreti flussi” regolassero veramente gli ingressi avrebbe senso, oggi, di fronte alla crisi economica, ridurre il numero delle autorizzazioni, soprattutto nel sistema produttivo. Se invece, di fatto, i “decreti flussi” determinano solo la regolarizzazione di chi è già presente, ridurre il numero delle autorizzazioni è controproducente.
Risultati importanti, decisivi, nella regolazione dei flussi reali di ingresso si otterrebbero attraverso un forte contrasto all’economia sommersa (lavoro nero, affitti in nero, transazioni varie, controllo del territorio, ecc.), come dimostrano gli interventi della Guardia di finanza. Ma di questo si preferisce non parlare.

Il decreto flussi 2008 fa una scelta facile e popolare: riduce lievemente il numero delle autorizzazioni (da 170.000 a 150.000) riservandole prevalentemente a colf e badanti (almeno 115.000 su 150.000), prevede di “pescare” sulle domande già presentate l’anno scorso con un supplemento di verifica dei requisiti nelle domande presentate da datori di lavoro stranieri. In questo modo si mostra per intero “la coda di paglia”: in un momento di crisi, affidarsi a domande presentate un anno prima e che, se va bene, saranno accolte tra sei mesi, ha senso solo in chiave di regolarizzazione.
Anche quest’anno il “decreto flussi” è transitorio e straordinario, mancando una vera e propria programmazione (la legge prevederebbe un “Documento programmatico triennale” ed una programmazione annuale che non ci sono). Ciò dimostra l’inadeguatezza con cui si continua ad affrontare un tema come l’immigrazione che pure si riconosce essere la più significativa trasformazione che investe la nostra società di questi tempi.
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